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Via S. Appnllohla, prossn ft êlg. (1. 
LiiFarlna, tula^odol MurchesoP, 
Nlccollni, 1° piano: o rimane âbfirUt 
(Jn( inmogloinio aile 3 puùi, Ofidïïji i 
giorni fpatfyl. ?; 

I.o lettere « 1 manosaIUt prô
somsUdUâ Ke/Jazlono dort saranuo 
miMasiincMoreçUtulli. . ' • ; ■ ". ' 
( Le Itìllere rlPguardanU,a8aoclH
zloni ed altri H IT» n imimlnlsUatlvl sa
raimo invialo al Dirètti^ mMi-
Uraiivo; \e iillr̂  MU Rcdqzionf: ItlH© 
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SÌ PUBBÛCA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ * i 

11 GENNAIO 

Da Impoli e da Cicilia abbiairio ricevutp graftpumerp 
di manoscritti e di stampe, 1 quftU ci mostranq, come il 
popolo sia ben lungi d'essere scoraggiato ed inoperoso, 
e «Q^V.m^fesi^ privare il 
regj^ (j^ii $QPW ìwP 9 WWW»' M .̂ ftîop* ÀMw ̂. 

a lia acquisito tal§ .Wilmw 9^' ^r t i a W »W Vi W 

tprm^i f^V^% -tìWtìM iïammm ^\h fvotmfa 
npn hf^nç i i ^ p u j  ^ ^ WzstóQ gli w m i : Vâdîo fìontro; 
i| 'tyfvggiift;étm -Wtoìmm diItoeU, è divënutfca 
seutiiflî ntc ^fli^fofô dim p«>po)û. l('ÌQdign^k# pub. 
blicâ si manifesta dappertutto mn &Qgnì non eqplvoci. 

De' molti documenti ohe ci vengono inviati ci con

tentiamo 4v pi^bU^ra© qnatuto. 
^ 

I. Una'Crona.cftetta Napolitana, manoscritta. 
IL Un indiwiîszo de1 Messinesi a1 militari del 1 Set* 

tembré. QuesÉQ foglietto stampato comparve in Messina, 
e fu diffusa in grap iiuihéro di copie nella guarnigione. 

llk-IjjBi^iiidirizKo manosciitto al Sindaco (Qohfàlo^ 
nierò) ed a'decurioni della città di Napoli. 

IV. Un programma in stampa al Popolo Napolitano. 
pi questo abbiamo dovuto togliere alcuni periodi, alla 
pubblicazione de1 quali si opponeva V attuale legge sulla 
stampa. ' x 
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Le cose di qua vanno bene e male: vanno oiaie quanto al 
governo il quale ognidì più s'osthra e s'assottiglia od illudere 
corrompere e<J ppprimwc \\ PPpoJo; yanno (jjene quanto alla 
nazione la quale ognidì più scopertamente, sbandita quella 
cupa dillìdenza, causa principalissimà delle nostre sciagure, 
manifesta i suoi desiderii con gli seritti e con la parola, con 
bgnj maniera di resistenza passiva, e dì opposizioni dilette e 
legali. Mi foro e nelle accademie; nei consigli dello stato, e 
liei. pvtyWiql ritrovi; pei teatri e sptto le umide volte delle 
prigioni della poli aio. B incredibile con quanto amore e quanto 
consenso «li tutte léalasai della nazione, così le,altissime coinè 
VInftmei si vada svolgendo ed attuandola nostra rivoluzione 

ca, Quan.do T amore della cosa pubblica compenetra e 
ya tantf) gli anin?), bisogna dire che una nazione sia mn

$W$(ftl{{L civiltà; e quondp HP3 tçlo nazione si mostra civile 
T ■ 

emaderata, bisogna conchiudere che si creda forte e potente. 
aUitudinesigniftcatitvu deiW popolazioni delie due Si* 

■ 

cìjle, viene meglio cjiìarifa da1 alteuni dei più recenti' avveni

mehtì della vita pplitjca dì nueste popolazioni, i quali bastano 
o mettere in evidenza e dar risalto al contrasto continuo e 
perfètto „q})8 (è qui tra la nazione ed il governo, contrasto nei 
fini p .flfii niezgi, contesto che ^plo può cessare cpn V acces

sione del governo alla Ki forma Italiana, e che ci mantiene 
suU1 orlo d* un abisso che nessuno sguardo può misurare. Co

mimuod^t governo, il qu^Ja segata sempre q voler, pren

dere quanto più puòù?\ p^tìlp*dargli q$$ù\p ijnenqippssi

hne; | ripaghi non gli manfiaso: eccono Ifltpj'pva. Ne( mpse 
di B'góatoiijIjniQ ii re con un $i\o fyotupropm «bali in tutti 
» suoi dominii l'imposta sul macino: allora questo tardivo 

espediente di governo fuwedutoutile e necessario: ora, mal

grado che le cose sempre più incalzano e premono, non si è 
avuto ritegno di distruggere per la Sicilia il mo(u/>ropt*£o 
sovrano con un semplice rescritto^ còl quale si dispone di 

* * i i ■ i ' j -

dovérsi seguitare ad esigere per tutta la Sicilia tale gravosis'

s|ma imposta, sotto pretesto che alcuni dei comuni più pò

veri ed afflitti sieno in debito di molte migliaia al tesoro; in 
guisa che si vengono a far pagare all' intera Sicilia i dtóbiti 
di pochi comuni, e oltre a distruggere un decreto conun re* 
scritto (sòlito vezzo del nostro governo») non si ha vergogna, 
dopo di avere pubblicamente dichiarata ingiusta ed oppressiva 
1* imposizione del macino, di fare i conti addosso alla parte 
più squallida ed ammiserita della nazione per 1' esazione di 
questa imposta medesima. 

Questi decreti e disposizioni del governo non possono 
essere né approvati pè consigliati e molto meno eseguiti da

gli uomini che amano il pubblico bene, in guisa che \ediamo 
preposta alla cosa pubblica sempre la stessagenerazioned' uo

mini avversa ad ogni civiltà, inèrte ed incapace. Quindi il 
- ^ * — 

duca di Bagnoli, Sindaco di Napoli, è promesso ad Intendente di 
1 Messinaf e gli è sostituito nell' amministrazione della citlà dì 
, Napoli Giuseppe Medici Principe d'OUaiano. La nnllit^ e ser? 
" vilità del quale è solo paragonabile all' immoralità notissima 
dell'altro. Nove impiegati del Ministero dell'Intento, frai 
quali il Barone OUVa, un certo Terensio iSacco, due /Marotta, 
un certo Gropi ed altri., perchè troppo scandalosi sono slati 
messi a riordinar l' archivio, ma sono stati mantenuti nel 
grado e nel soldo; lo che prova che le buone intenzioni di 
qualcuno dei ministri, come per esempio Spinelli, sono impo
tenti contro le tendenze pales} di tutto il iqinistero. Per la 
quale cosa un onesto cittadino non può dare nelle[condizioni 
flttûali migliore attestato della sua disapprovazione che rifiu
tandosi ad esercitare i carichìpubblici. Lode dunque al Prin
cipe di S. Giacttmo (Dentice) il quale richiesto dal re e quasi 
pregato di accettare T uflìcio di Sindaco di Napoli, si è nobil
mente scusato allegando l'impossibilità di ben regolare gl'in
teressi della città nelle attuali condizioni delle cose. E tempo 
che un tale linguaggio sia fatto' udire al re da tutti coloro 
che 1* avvicinano^ cjamberlani e ministri. Lode dunque al 
Principe diS, Giacomo, il quale ha dato alla nazione questo 
nobile ed imitabile esempio di disinteresse e di virtù citta
diofe senza le quali ninna culturn, e niuna gentilezza d'animo 
è possibile E rammentiamo con piacere come un suo nipote 
(Onesto Dentice tìglio al Principe Dentice) amico all'egregio 
GJamiUo dçi Principi Torelli, sostenuto (Ja più giorni nelle 
prigioni di S. Francesco, proibitosi d.çl p^dre di visitar P a
mJpQ dopo scritta una lettera àfféttuosissima, si è eletto vo
lontaria prigione in casa piuttosto che mostrarsi timido amico 
o freddo cittadino. Né mancano altri eseippii di coraggio e 
dignità civile. Gioacchino Colonna fratellp del Prìncipe Sti
gliano Colonna è stfrto il priino a dar la sita dimissione'd'uf
flziple della guardia d'interna sicnee^za per ]' oltraggio sof
ferto la vigilia di Natale, quando sotto gli prdini d'un uffiziale 
svizzero fu fatto lor farp 1' ufljcio di birri : il spo esempio è 
stato già imitato da molti: Amalia Atri sua moglie, una delle 
più alte e gentili d̂ me napoletane, verspggiatrice elegante ed 
affettuosissitfja, non cassa con le parole a Y esemplo d'insti
gare a sensi alti e generosi i fratelli e gli sinici. Eepo come 
la nobiltà napoletana dei nostri giorni comincî  a n^ostrarsj 
non degenere dagli Avi* e comincî  a comprendre che 
quanto più nobili e glpriosq sono le tradizioni dp^t!«tiche, 
tanto più obblighi s' hanpo yerso la nazione, Né è « crederç 
1* unione e la concorfììc cl^eè in Mjtti gli altri ordini (fallo 
stato: basti un esempio per tutti, il quale qiicnto è più mar 

r^viglioso tanto più m,o^a 1̂  fer?a d l̂̂ i ; ^i l^f i^^ ipne

Tutti sanno cl^ in Napoli f ^ c ^ ftir^e ; ^pai^ï?^ l̂i 
conato di S|^o;laq^i^leqi$n|;ppqu§ìiqpfib^fl.'jipM^e^< 

' ne iudipçfldçnîsa alcuna p altfùbtïzipni stabi(ieprsç^^fe{}p 
prpva nei gio^nj scorsi di un certp cpraggip c i v i l e ^ j ^ ^ 

P,* W ^ W * della ;?.ua nuliità, p ^ é ^ " ^ j ^ ^  : 
g(i ç!4ti di^qs^p^yinçi»^ ,1a !$zione.^poletana do^,4* ' 
averli approvati .a flopae delle leggi yjgentj, ha mnes^ p 
v^p f̂ rmalfs çpnjtro. Y infiÈc^i^ di, i?ii ^g|i; dkiji^ndple 
ip^ufficipnti ^ tutela^ Ja regolare annntflistra^pe del!^ PjÇp
vinice, Cip è dovuto alici ferrn^a del Coipip^d^pre fia
priplt \i gmk quantp pup pûj ce^a ^j.^çfii^î^ lç riipf̂  

pUÌM amipipistìf.#rc. ficep çp^e li^p lp_ piansi, î rì^i 
nì^PW), s'avyiçi^anp P, $\Mitq#>no %w prpipppvprp \r^ 
quitlamente l'opera d Îla no^a riger\çr^ip^ ÇM^mÌ9 
Wpa mvm chiede tĵ ilffìien^ o p^pta iw^ jpi^le, (̂brffî̂  
che s» e Rer̂ te di potarsi, prend m ,éf ,Wf 89\ $$ yH^MWl 
sta nazione dà prova della più alta p^jti)riìà pojiticfi ,ê civile4 
per,!?q^le ci çepibra çl^tinata ^çosdip^are Y in^i^pdenza 
4' l;taHa* e P upiy^sale e : nobìl^imo r i ^ g i ^ t p { 
Patria co^nm^. L 

lu 
AI IMILITARI DEL i p SETTEMBRE 

*I MESSINESI 
I . 

Voi avete finora ignorato le cose del vostro paese. ÏÏ 
fatto del imo settembre vi è paruto un folle tentativo dì 
giovani licenziosi. Vi siete pienamente Ìngaphàli,—^ra 
quello la prima scintilla di quelP ipcendio php pr Vedete da

pertultp divampare^ il primq passo d'una marcia che giunge 
gloriosamente alla sua meta. # 

Napoli, Palermo, Catania, tutte le Provincie, pubbli

chiamolo pure, imposero per condî iorìe del comune qiòyir 
mento che Messina levasse il primo gridò della Civile 
Riformazione. — Messina ha incominciato la santa opera. 

— Voi, per pop averne compreso lo scopo, avete tentato 
di soffogarla. 

Di qui le reciproche ostilità, 4i cui gli uni e gli altri 
ricorderemo sempre con dolore gli effetti. — Q'ra però che i 
fatti di Napoli e di Palermo, e i moti di tante altre Provincie 

i ■ ' 

vi hanno chiariti che si tratta di (ausa generale, di causa 
d" umanità, sarebbe stplta e disonesta pertinacia il cercar^ 
più lungamente di comlmtterla. 

La guerra che volete fare, a noi è guerra che fate a tptti 
gli abitanti delle Due Sicilie — Ingiusta è quindi ed insensata. 

Un errore fatale annebbia le vostre menti — Nel pren

der la divisa, avete giurati d' esser fedeli al Vostro Principe. 
Questo giuramento vi si è fatto oggi ricopfermare. Ma diteci, 
perdio! v' hanno spiegato prima di farvelo pronunciare le ob

bligazioni a cui v'assoggettavano? Avete considerato che 
questo vi portava a rivolgere le vostre baionette al petto dei 
Vostri Fratelli, se il Re fosse per divenire oppressore? Avete 
considerato che in questo cavso non più Militari onorati in di

fesa d' pn buon re, ma sgherri della tirapnidc pareste carat

terizzati ? Riflettete a tutto (juesto, e tornate, se vi basta i| 
cuore, tornate nuovamente a giurare. — Le umane obbliga

zjpni hfl!?po i ipro cpnfini U" giuramento che injpegna al 
pilde qjUifófffiiQlf! IP HlSgiWmQ; 
. Gfìtfjjfjc interra fé igpobUiCr^ Noi'appenilOTmfìai 
vp^tri petti più ohople deeprazionj. Unitevi a noi* che da 
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1& questdméiïiento vi riconósciamo per Nostri Fratelli. Mostrate 
al Re che ;ayete ;in ottore la guerra ■ a cui pazzamente vi 

.. spinga Questo hanno Atto i soldati di Garl|iâlb6rto, questo 

' t 

manvche stavanp peggio idi noi : ha perdonato a tpttii, car

cerati politici : dà udienza; a tutti; anche allô fèmmihèlfe.; fa 

ninne deli' Europa che èsul ptmtp d; 

da viltà. ̂ Mssèin^cof bràccio di venti Òiòvtti <ha faftjïf 

* L a ReligiWd' amore che ha guidatonélft vietielle Ri

fbrnië: L nòstri ÌPrntelli d* Italia, e' inspira sensi di pace e 
c*fn |̂ònè:dv affratellarci. 
■ ■ ^IplrSoldat i ! ii< Vicàrio dì Cristo è nostro Duce; la 

nósfra'Mréa è Vinta. jSoi dobbiamo per (ermo abbracciarci. 
— Deh non facciamo di dover venire agli amplessi con le 
mani, lordate di fraterno sangue 1 

/ . ' ■■ 
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Afc SINDACO ED AI DECURIONI DELLA CITTÀ 
DI NAPOLI ■ï ■ ,

L ' i _ - ^ ' M ' ' • . 
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sera' delAÂ Dicembre alcuni giovani, fra i mì

', §SM;#!fpaese e delle più ragguardevoli iamiglie, si assent 
M S ^ i f Via/Toledo sotto il palazzo del Nunzio Apostolico, 
ihêMijiiê dimostrando veruna intenzione sovversiva dell'or

am|'pùtìblii6'ad'esprimere l'affètto e dèvozipp loro al sommp 
Pontefice PIO NONO, ed i comuni desiderii nella presente 
emé^genzâ'dëi1 tempi. Méntre avveniva quésta pacifica dimo

strazionéiima turba di gendarmî  di edmmissarii e d'ispet

tóri^ ùeila massima parte senza divisa, pM'ma di qualunque 
intimazióne o consiglio, si precipitò brutalmente su quella 
schiera di giovani inermi; e con sciabole, baionette abbas

satôi stocchi è bastoni manomisero non solo quelle persone 
che 'etfaho còiàTadunate, ma tutte quelle ancora, che per loro 
faccende si trovarono a passare sulla pubblica via. Di guisa 
che la quiete della città venne turbata grandemente non dalle 
grida di quei gióvani, ma dalla maniera soverehiànte e cru

dele con bui vennero assaliti dai gendarmi e dagli uomini di 
Polizia, ifhé alcuni ne percossero e ne calpestarono, ed altri 
ne ferirono scónciamente, 
",'' Questa condótta ha eccitato l'unanime indignazione di 
tuttn buòni cittadini Napolitani. I quali però ricorrono al 
Consiglio Municipale, nelle cui mani è legalmente commessa 
la loro tutela, e che è dalla legge chiamato a deliòerore su 
tutto ciò che possq tendere al bene dell' ammìms frasi one e 
HE* ciTTADim, perché protesti contro siffatte enormità, e con

tro le violenze in cui trascorsero gli agenti della Polizìa. Se 
il Magistrato di Polizia avvisa che simiglianti dimostrazioni 
di fiducia nel Governo e nel Re s' abbiano a reprimere; se 
crede colpa;;!' amare il proprio paese, colpa l'averlo pubbli

camente dimostrato, colpa l'essersi fatti con moderazione 
a interpetri degli universali mitissimi desiderii, 

colpainfìnej* ayer creduto e sperato che il nostro Re volesse, 
rome gli altri Principi d'Italia, esaudirli; adoperi giustamente 
ed egualmente su tutti i rei que' mezzi che la legge gli porge; 
mainqn infierisca pçr talìnodo veramente indegno della ci

viltà de' nostri giorni, e della nostra nazione contro i sudditi 
1 , 1 / , l 

(lei JVe pacifici ed inermi, e non metta a repentaglio per un 
fatto di.non grave momento la quiete della città, e la vita 
de'cittadini. 

Signoria voi tutelate la pace e la felicità vera ed interna 
del paese, voi dovete sgombrare dall' animo del Re gli ingiu
sti sospetti suscitati in lui contro i suoi popoli, e voi dovete 
assicurarlo dell' ainore, e delia devozione di essi; i quali altro 
non chiedono, altro non implorano, se non che il braccio 
stesso del Principe sollevi il paese a quell' ajfezza, a cui Id
dio e la sua geografica posizióne lo chiamarono^ primo cioè 
fra' paesi e gli Stati d'Italia. Voi avete innanzi agli occhi il 
hello esempio del Municipio di Torino, U quale in sìmigUante 
congiuntura non esitò un momento a prender animoso la santa 
tutela dei' cittadini; e le sue generose parole furono benigna
mente ascoltate dal loro Re, siccome le vostre saranno senza 
dubbip ascoltate dal nostro. Iddio protesila il Ré ed il suo 

.o ■ 
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I - I-" Ï-- AL POPOLO NAPOLITANO. 

^chiaiïiStoïlicèruacchio, eT ha fóttp^ uffiziale délif I p d i a ci

^cà: |Gl i ^jtri Re nei regni^lorólianno seguitò i^ltripio del 
^j^pàVi protestanti ed i titréhi stessfdamano, el^ì^etiario;; 
> ìiittììttó^I «tóndo quando sftnomina H Papa si pia^eiihalle

- • - 1 ■ i 

, Pppólo napòlitanp, àrtigiaiiL maestri di bottéga, vendi
tori,cocchie^»; iabehini, tutti fratelli nostri e figli di uno 
stessp Dio, ascpltate. 

1 galantuomini, vedendo che tutti soffriamo questo mal 
governo, hapnò gridato il nome del Papa, ed hanno detto VIVA 
PIO ■NONO» e voi non avete rispostp, perché non ci avete 
capito. 11 Papa o un santo uomo : ha fatto gran bene a' Ro

'Plìiccsse; osservare^ 
\ dri; che' levasse questi carnefici ifeÙa polteia;; cliè levlfee 
: questa misctìa cherppìirime tutti (juapti; .Ùtf^u^stpRevnòn 

vuol ascoltare niente, ë dopo qufeìie grida che non fécfefb' 
male a nessuno, ha fatto uscire i soldati, i cannoni, e dice 
che vuol subbissare Nàpoli se sente un'altro strillo. Popolo 
svenUtraJol soffriamo tanto, e non ci possiamo neppure la

gnarci Là polizia fa tutto quel che vuole; carcera, ruba, batté 
chi le piace; un commissariò, un ispettore,, tino sbirro per 
eapriceio può rovinare una persona, urm fainiglia': non 
ci è giustizia, non ci é reiiginne, non puoi gridare, non hai 
a rchi ricorrere: siamo tutti oppressi, rubati, ampiiseriti; 
non si fatica, non si lucra, non si compra, he si vende; 
Napoli eh'era tanto allegro, è divenuto un mortorio. Po

polo, aprigli occhiÎ . . . . • . ;. ' • 
E però, cari fratelli, unitevi fra voi, unitevi a noi, unia

moci tutti ; che tutti siamo eguali in faccia a Dio, e alla leg&v 
Noi vogliamo che voi non siate çiù oppressi, avviliti, rubai, 
battuti; vogliamo che siate istruiti acciocché conosciate i 
vostri dritti, e non vi facciate ingannare: vogliamo che voi 
siate come noi, e noi come v̂oi, vogliamo lavorar tutti e vi

vere onestamente, ciascuno con l'arte, o la professione sua: 
vogliamo essere trattati da uomini, da cristiani, e non da be

stie: il governo non vuol sentire colle buone, e col rispetto: 
egli ci vuol mettere con le spalle al muro,; ebbene leviamo 
le chiacchiere e la moderazione, e veniamo a'fatti: pren

diamo le armi, i coltelli, lepietre: mostriamo che non siamo 
né vili, ne ladri, e che ci moviamo perchè vogliamo giusti

zia : e giacché la giustizia Dòn ce la vuol far egli, ce la fac

ciamo noi. I galantuopiini hanno incominciato, tocca a te, o 
popolo, di seguitare: movetevi e non dubitate di. noi. 

Popolo napolitano, tu fosti il primo popolo ai tempi di 
Masaniello, ora ti sei avvilito, e non ci sarà un altro Masa

niello liberatore del popolo? All'armi, ai coltelli, alle pietre: 
VIVA IL POPOLO, VIVA PIO NONO, VIVA MASANIELLO, 
MORA UMAL GOVERNO. 

—U*^ IJ 

VENEZIA 
v 

In questo agitarsi d'Italia che fa la famosa città, 
centro un tempo di tanta potenza e di tanta vita? Non 
ha guari che rìpetevasi dà ogni parte che Venezia dormiva 
la grossa. Ora però sembra che cominci a svegliarsi. Le 
Xiltjme nuove di colà recano che anche i Veneziani co

minciano a sentirsi Italiani, e mostrano desiderio di appar

tenere all'italiana famiglia..Le signore vanno al teatro ador

ne dei nazionali colori': le vie della città spessorisuonano 
di grida italiane, e le mura si riempiono di iscrizioni con

tenenti lo stesso pensiero. Ultimamente 1'avvocato Manina 
un' adunanza della Congregasione CeuiraJe esortò energi

camente i deputati a svergliarsì dal lungo sonno, a imitare 
i Lombardi, e a chiedere riforme. Non sappiamo quello che 
rispondessero ì deputati; ma la città applaudì all'atto nobjle 
e coraggioso dell'avvocato Manin, e nel giorno appresso 
circa duemila persone si recarono a visitarlo e a congratu

larsi con lui. Quando Venezia fu uccisa perfidamente, un 
Manin ne reggeva lo scettro, e seppellì la famosa repubblica: 
ora un Manin fa il primo atto per disotterrarla e richiama|Ia 
alla vita. * 

Dì questo risvegliarsi degli spiriti Veneziani ci è testi

mone anche un libro recentemente stampato a Lucca dal 
veneziano Marco Antonio Caninio, il quale dedica alla futura 
Guardia Civica Lombardo-Feneta le sue prose e i suoi versi, 
in cui intende di dare un saggio di un poema da lui conce

pito sulle cose recenti d'Italia col titolo di Tragicommedia 
della rigenerazione italiana. Intitola tutto il libro a Pio IX 
e a lui innalza voci di fede, dì speranza e d'amore scongiu-

randoïo vindice dèlia libertà veneziana ed italiana. Parla 
à nome de'suoi concittadini veneziani, e si dice /èrmissïma

mente cerio della tacita loro adesione. 
L'autóre s'ingegna di provare che i Veneziani non me

ditano taccia né di inettezza né di viltà. Essi furono già il 
popolo più indipendente,d'Europa, e a pretese imperiali e 
a superstiziuni non si sottomisero mai. Poi li sottomise la 
più nera perfidia, e giustamente ci diceche l'atto che li fece, 
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sèrvi lu un'iniquità p ò ì i t i c a ^ q ^ 
sé non lo, smembramento dell' infèHòe Pdìópìa, Dopo que

st^tto la <îittà;|}Ai:Sl^ofida P potehte^cadae nelle squallóre 
&MÌÙ miseria0|0iui|ma!i fiirono immensi* J ora > dice 
l'autore, comèdi Questi fossero: pochi, vi si ^aggiuMaàn

che la pésfe 'gMtàcikf mali antichi le tolsero la libertà del 
braccio e della paiola : 1 Gesuiti corròmpon le menti" e «pic

cono le. cosciente' lungo narrale quanti/intrighi 
usassero per e l i t r e a Venezia e quanti danpi le portinq. 
Essi vi stanno e attendono alacremente alle loro opere tene
brose^ Sono amati e protetti dai Menico ttòmo tïî ^òc/ie: pe, 
dnte ïtjçmfo vd midollo delle ossa e\Heifticmim dei prò-
pressoi il; quale ìià rihipne di mq andar mai per ïe «te 
ferrate, che nell inancfurarne tm tì'Onco predicò ■che fé soim 
vie 4i corruziotte perchè agevolano ià diffusione de1 caUiiii 
libri. Insomma se lefbse conthnias^ero a proceder così an
cora per un fhezzo secolo, i Veneziani dal gesuitismo e; dagli 
altri malìserebhenvportatiad essere verso -gli altri italiani 
quello che furono gl'Iloti verso de'Greci. Ma così non sarà 
e non può essere perché la moltitùdine si risveglia dal sonno 
in cui sta da cinquant' anni ; e bene Tautore ha ragione di 
credere non morta lacittà che fu madre ai fçatelll Bandiera; 

Questo libro contiene la professione di fede politica del
l'autore. Noi non vogliamo discuterne le idee, le quali spesso 
non sono le nostre. Ma'abbiamo creduto bene di citare que
sto lavorò come una delle prove che indicano il risvegliarsi 
dei Veneti. ' ' 

if 
• 

J 

Sappiamo che il Governo Toscano, avendo chieàto 
al Governo di Modena il rimborso di franchi 383,614 e 
45 centesimi, impiegati nella costruzione dèlia Strada 
Militare di Fivizzano, già pattuito fra i due governi per ii 
caso ora realizzato del passaggio di detto; Territorio agli 
stati Estensi, il Governo di Modena ha aderito a tal di

màÉda, ed ha promesso di effettuarne il rimborso in tre 
rate uguali, non oltrepassando per T intiera restituzione 
del capitale l'anno 1849; 

^r-

Quando leggemmo nell'Àllocnsione del 4 ottobre p. p. 
fatta da Pio IX nel Concistoro alcune parole di'rimphvvfcro 
a quelli che all'augusto suo iKane associarono In speranza 
del risorgimento italiano e Io facevano suonare all' orecchio 
dei Principi come una preghiera ed una protesta, prevedem

mo quali sinistre ìnterpetràzioni potevano darsi a quelle 
parole dai nostri nemici. Ora abbiamo il rammarico di ve

dere citate quelle parole medesime in un brutto foglio del 
Torresani ministro di Polizia di Milano, quasi dovessero 
giustifioare le misure violente prese contro i pacìfici cittadi

ni. Se dicemmo allora che nel leggerle ci ootoa il cuore, 
adesso ci riconfortiamo che il Pontefice vedrà chiaro chi 
sono coloro che sì abusano delle sue parole: quelli che pun

tano le bajonette al petto d' un popolo inerme, o il popolo 
che con amore invoca il cuore del Pontefice come suo salva

tore, e grida ai suoi reggitori giustizia. Il Pontefice ha detto 
or sono pochi giorni, che non sarebbe tornato addietro per 
qualunque instanza gli potesse esser fatta. Questa parola ci 
riconforfa il cuore di buona speranza, e ci fa più confidenti 
per 1' avvenire. 

SIGNOR DIRETTORE DELL' JLBÀ 
i 

Firenze, li di Gennaio 4848. 
■ 

Permettetemi che mi valga del pregiato vostro giornale 
per la seguente dichiarazione, che vi prego dì pubblicare 
con questa mia dimanda, nel numero dell' Jlba di domani. 

Evenuto a mìa conoscenza che sì è proditoriamente 
sparso uno scritto di poche linee in caratteri contraffatti con
tenente insinuazioni perfide e malevoli a me, ed al Colonnello 
Ribotti, mio rispettàbile amico e benemerito all'Italia pei suoi 
precedenti, e per onore sostenuto ai nome Italiano tra i più 
valorosi combattendo per la causa de' Popoli allo straniero. 
Per mia parte, e per quella dell' amico che m' autorizza, di
chiaro che essendo noi sulle traccie della sorgente di cotale 
atto malvagio e codardo, intendiamo trattarne l' autore per 
quel solo modo che si conviene ad uomini d'onore e di de
coro inverso i delinquenti, col denunciarlo quindi aldisprezzo 
di ogni anima onesta, qualunque ne possa essére il nome, 
giudicandolo troppo basso per non innalzarlo con qualsiasi 
altra maniera di soddisfazione. Mi pregio di essere: 

Di Voi, Pregiatiss. Signore, 
NICOLA FABRIZJ 

. * ' J II a Locanda della Fontaiia. 

NOTIZIE ÏT AM ANE 
j ■ 

TOSCANA ~rl Copisti dei Giudici Civili di Firenze in 
segbo di gratitudine verso gli ottimi loro superiori, rendono 
a notizia del pubblico esser stati da questi sovvenuti della 
somma complessiva di Lire 100 per l'acquisto dell' uniforme 
della G. Civica. 

# 
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fùôi*|i Pórtó^òHnò,^ór;ÌÌM 
poâdîKleivïë e; recarsi iù »ll'iÓrdihe ; M l i t » û M evviva 

altréSfettlà, * * W s t ^ ^ é : l Â o j g o ^ ^ V eroina sê 

; gtirt» p^édipitàvat Altere nimico^ ad iijiitìttpnc dei gend

vès^chésifèdàróiio^in^Porteria; e finìtri il ^rodella éittà 
^nd^ìutti pe^fattljcrò; Sebbene nóh'Spirivocatp 1! ofdine 
del Re che autorizzava i Governatori a capi di provincia a 
próffiire ulterjtorï dirimstrazioni,. essentjpjperò stato An qual

che ttiòdò vìpÌatef con le leste diGenoyà, e con altèi tripudj 
ifl^ììiWWll yìùngtrie riviere; vf eira ai^ora una scusa per 
npn^porvisl; in 'òècnsione de! prirriò,diranno. I promotori 
inèàirifì̂ rcirip tre eietti giovani di domandare al Conile della 
Citte le Ranciere, Nazionale p Municipale, ch^ si^pn fettéà 
pubbliche; spese in.:pensione deJlft riforme. Quel ìtiagi

st̂ ato rispose esser égli custode di qpeîla^pubblica proprietà, 
chc^uìpdi, a nes t̂ìn modo poteva; rifiutarsi: che però innanzi 

• di fare ùria dimòtóàfciònéj volessero farne ùnvcenno a S.B, 
il Cónte De Màistré, governatore, per evitare qualunque di

spiacerei Seguirono il Consiglio. Ma il sig. Conte si ostinò a 
negare il consenso; Rispose che se si formavano attruppa

méntiavrebbe usatp la forza. Il popolo avvertito rinunziò 
afdliA'isamePto fatto, non già per timore di réprensiohe, ma 
per pondage uh ;(^tti#esempip:!d* •insubordinazione. Ninno 
si moveapiù^e neanche se ne parlava. Il De Maistre non si è 
fidato del popolp.: Ha invitatpo forse obbligato Y Intendente 
a dare ûnpf.oclania d' esortazione, (concepito a dir vero in 
termini nobilissimi e lusinghieri) in cui si rammentava 
non voler il re che si continuassero feste. Intanto la truppa 
fu consegnata a quartiere, con gli schioppi caricati a palla e 
bajonette in canna. 1 Carabinieri passeggiavano armati di 
pisitola. Era dato l'ordine alla forza dì niostrarsi alla prima 
chiamata. Le intimazioni volute dalla legge si sarebbero fatte 
instaritaneameritè una dopo 1' altra, senza intervallo. L'indi

gnazione del pubblico era indicibile; ma la pubblica quiete 
non fu puntp turbata. Tutti si maravigliamvche S. M. quan

do ha fatto la santa azione di mandare ai diavolo il 50laro 
idéXa Margherita, non abbia pensato a levar. di qui il De 
Maistre, che sarebbe degnissimo di rimpiazzare un iVun

zimite» un Cârahbà, quando pure non valesse un Dei Car-
. - i r - ' i ' L - i ■T " - £ - ■* -- V 1 + 

suoi nmmi 

Il ^dù^pattuglie d ' " ^ ** " * ' * 
alcuni p()^Éy0pGveii deìh 
Sala, che ùàcîvanntt'anqtiillan^ loro officihe^li|e^ 
cossero a ûplpi Ìli squadroni colt^ida porca talimfy$/nQ 
fecero macëilo." Sili Còno Frmèëkn \ due fratelli CùBtì 01

dofrédi si sélvarpno a stento dfâith'a banda di soldtitiì "che 
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fatti ubbriàcare appositamente>#;8n£ poi stpti .inandJitirpèr 
compiere la carnitìdna, inseguéhclo % spada sguainata quanti 
trovavano, entrando pei Caffè, pelle Osterie, pelle Botteghe, 
e menando colpi sugli inermi ed inoffensivi Cittadini. Queste 
scene hanno per sorçlie le stragidella Gallkia, comime ìm~ 
dre l'Austntu 

U giorno ô una deputazione cpmppstà dell' Arcivescovo, 
di Mohsig/OppizzonLarO^ cónti 
Borromeo, Ulta, Giuiini, Gastelbàrco, del Duca Visconti,' 
dei marchesi Rrìvio e BeCvaria, si prcsentaronp a Fn/ue^ 
mont, al Governatore e al Viceré. 

 E degno ricordare le parole del venerabile mons. Oppìz
zoni dette al Viceré : « Jltessa, scannare là gente per le 

X ■ ■ 

strode non è ìié prevenire, né punîrc.* é assass/nore; come 
. —■ - i 

prete e come parroco io non posso tacere ». 
■Il conte Borromeo, richiesto dal Governatore perchè non 

- ■ 

fosse fregiato de' suoi ordipi, rispose che, il Toson d'oro 
s'era imbrattato di sangue e che posi procedendosi, egli 
avrebbe domandato l'emigrazione per la sua famiglia. 

: 

U generale Fiquelmonf conservò sempre la sua fred

dezza diplomatica, il Viceré fece al sòlito promesse e proteste, 
il maresciallo Badelsfei, clîe nella sera stessa in cui il popoli» 
era scannato, imbandiva un soniuoM Jmnchecio, rispose che 
i soldati erano stati provocati, e che l'offeso non si può sem

pre frenare. Radetski vuol mettersi a livello della fama del

l'Àuspergll! 
FRANGIA. — H Sig. Dumon Ministro dì Finanza; ha 

presentato il 3 Gennaio alla Camera dei Deputati il progetto 
di legge sui crediti supplementari del 484748 e il bilancio 
preventivo delle spese e dell' entrate pel ■1849. Quésto lungo 
dpeumento finisce col dare per il servizio ordinario questi 
resultati: 

. * * 4 V . 

StìpefanQ^è^ntraté pee... >; j 1Ì00^038 
A ; jIapreslHt#<|ûiiço due prcgeltij di 'lègge. Vie èSuft 

l ^ t a deLSàTOa tassa delle lettié^ l'altro'doì&m 
Wtazìonè d i ^ i l i o n i e 74970 tótéLdiréndiW^è 

p r cento, inséritti in nome della cassa dell' ^rnòtìittfetìWJ 
a 

>t. .-.. 
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crede il ministro esser neceà^^âjpérïM^ 
fronte alla dimimiaiiohè di entrata che seguirà dalla tepfpr 
posteriforme*' A .'^Y^-r-^y-' 

In quantp al sale il prpgetto dà allo Stato il tìtrittt^H 
coìnjirare in grosso edr vendere ad uh prezzò avariti f̂iisS&fe 
a tutti coloro che sipresentano.per rivenderlo al niinùitóJtià: 
produzione del sale rimane però'libera e la vendita al mi

nuto rimane ai partiiolari. Ma dice il National che % Mtè 
proposte leggi son talmente concepite/ che la Càmera dovrà 
respingerle e cpsì non si avrà le riforme richieste. Il paese 
chiedeva un abbassamento della1 tassa sui sale e il Minuterò 
propóne il monopolio; il paese chiedeva un1 imposta uni

forme sulle lettere, un prezzo fisso di 20 centesimi per let

tera e la distruzione del sistema delle zone; ebbene il prpgetto 
ministeriale propone la tassa ineguale, la partizione del paese 
in zone. La Camera dovrà rigettare queste leggi perchè non 
consentanee aidesiderj già manifestati; e perchè non vale la 
pena di diminuire le entrate dello Stato senza far cosa vera

mente utile al pubblico. / 
GitÀKTBiiETAGftA — I giornali inglesi del 2 discùtono 

sul messaggio del presidente degli Stati Uniti in un sènso as
sai ostile. 

I fallimenti a Londra proseguono: e il rimes annun

zia un nuovo importante falliniento, quello della Casa Co

lesworth, Gowel e Gryòr, il cui passivo ascende, diceSi, a'* 
dieci milioni di lire italiane. Questa casa faceva affari spe

cialmente coli'America. 
Lo stesso giornale annunzia il fallimento dei signori 

■ - i 

Durami e Mackensie negozianti americani, il cui passivò è; 
di un milione e 750 mila lire italiane. 

^ ■ 

SPAGNA ■— Neil'JBCO del Comcmo: 
La Commissione di Palencia formata di progressisti e 

moderati, si occupa in questo momento a sollecitare una 
Udienza dal Governo, per presentarle la petizione di quel 

■ ■ 

circondario, in cui è chiesto l'allontanamento del Capo 
politico per le disgustevoli scene avvenute.durante Usuo 
governo. Coi proposito di questo Sig. Inguanzo, jeri "è; 
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altri è costato parecchi secoli di sàngueU La= più t 
pdrte dei viaggiatori della Svizzera^salyo onorevoli!'.;; 
^erezioni, hanno parlato della utaestà ^délte siiei 
montagne, della bellezza dei suoi paesi, e 'poìttfr 
ghiacci, di torrenti, di nebbia;di cascate^ di.yalàn; 
She. Ma non bisogna (orse andare più^imlà? Non è^ 
sempre utiìe, oltre ad alberi, fiumii; !aifhi> ghìaé: 
ciaìCj vedere V uomo? e non J'u o^& indivi duo, ma 
l'uomo collettivo colle sue: leggìi colle snè istìtn: 
zioni^ coi suoi ordinamenti içivtlt? . v : 

"■" iiia forma.in natura è;rivelazione di ïessenia,. e? 
va attenìamente osservata,*, ma bisogna sempre ri

/ eòrgarei cheinquélfchtìcda^èianlrutTôychejin 
': ^ngOa^Jrach^a vjç: una perlài, che sotto quel 
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^^^on^ssçre^ pju prezioso, v̂ e uà essere per 
^ui^tntto ilicreatov e l uomo. 
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Imissrònerd'otó scrittóre sgombrare ali osfa
la conoscenza di un popolo; 
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g^fthzionedêlJoscrittore di queste pagine se
^ i l ^ s n o progressivo .sviluppo, per quanto gii 

ibttó, il paesech' egli ha posto mano: a de^ 
e Considerarlo nei suoi ordinamenti ci

êbe nelle sue coodiaioni materiali. Egli 
iìtìeNntende dettare un viario  sonvene tanti, e 

spera invece potertener dietroal cammino 
dèlia confederazione svizzera, vedere da qual crw 
solide è venuta fuori questa variopinta farfalla. 
Ogni società civile valica anch'essai sette giorni 
dèlia genesi bìblica. Come la terra mostra ai geo
logi le sue zone inorganiche^ in ter mediar iê  tèrzia
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>I i a : fondazione di una città si chiude sempre 
in un' aureola di poesìa. Narra la tradizione che 
un orso venisse ucciso dal duca di Zoeringen men
tre si gittavano le fondamenta del nuovo borgo e 
che da esso (baer) ne derivasse il nome dì Ber
na. B' allóra in poi quel terribile animale fu dì̂  

pinttvsnllo stemma del Comune, e fece sentire i 
suoi ruggiti dall'Alpi ai Giura, dal Iago di Gi
nevra al la^o di Gostanza. 

Da tempi immemorabili la Repubblica ha man
tennto a suespese certi orsi nelle fossate della 
tnttà, e come questa ha sempre allargato le sue 
cerchia. Io stemma vivente del Comune è sempre 
venuto più innanzi. Quegli orsi che si trovavano 
nella fine del secolo passato discendevano da una 
coppia stata donata alla He pubblica da Renato di 
Lorena* o, come altri vogliono, da GJado May ca
pitano bernese che nel 1513 li adduceva quasi a 
segno di trionfo dopo ïa battaglia di Navarro. Bru
re, generale dei repubblicani dì Francia, per bar
barico capriccio., s'iutpossessava di quei venerandi 
animali, e nel 1798 li mandava in dono al Giardino 
delle piante di Parigi, Ma i Bernesi esbbero nelle 
loro fossate nuovi orsi che non ruggirono meno dei 
primi: 

U orso però dipinto sullo stemma subì un glo
rioso mutamento. Nel 1289 Rodolfo dì Hapsburg 
avea ricevuto da "suo padre 1* ordine di cavalcare 
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